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Considerazioni sul problema della riqualificazione 
del paesaggio contemporaneo italiano

Fabio Guarrera

Abstract
Nel corso dell'ultimo secolo il paesaggio urbano ed extraurbano italiano ha subito

una profonda trasformazione. Attraverso questo breve saggio si provano a
rintracciare le ragioni di tale cambiamento, con lo scopo di indicare alcune possibili
strategie di riqualificazione. Emerge in sostanza la necessità di riflettere sul perduto

equilibrio tra città e campagna, a partire dal riconoscimento del “carattere
essenziale” dei luoghi: condizione necessaria, quest’ultima, per la corretta

pianificazione di nuove misure di intervento sempre più necessarie, oggi, anche per
far fronte alle drammatiche mutazioni climatiche in corso.

Parole chiave
città, paesaggio urbano, carattere dell’architettura, tradizione, ambientamento
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Considerazioni sul problema della riqualificazione del paesaggio contemporaneo italiano

Le dinamiche che hanno portato alla formazione del paesaggio
urbano e suburbano italiano contemporaneo sono ormai
arcinote. Prima, la rivoluzione industriale di fine Ottocento che ha
introdotto fabbriche, infrastrutture e agglomerati operai nei
contesti immediatamente esterni al margine consolidato delle
città principali1; poi, l’espansione capitalista del ventesimo
secolo, con l’intensificarsi della crescita edilizia su tutto il
territorio nazionale negli anni successivi alle due guerre mondiali
e a quelli del boom economico industriale. Infine, la rivoluzione
digitale del nuovo millennio, che ha determinato lo spostamento
della forza lavoro verso i paesi esteri e il conseguente
abbandono delle fabbriche e la deruralizzazione delle campagne.
Una sequenza di eventi – sopra sommariamente riepilogati – che
hanno trasformato in modo definitivo l’“immagine” del
paesaggio e della città tradizionale, giunta più o meno inalterata
fino alle soglie del diciannovesimo secolo e per l’appunto
completamente mutata tra ventesimo e ventunesimo secolo.   
Con i fenomeni di trasformazione industriale e post-industriale

le città premoderne – che controllavano fino ad allora nel loro
processo di crescita il proprio “limite” e individuavano con
chiarezza la differenza fisica tra ciò che era urbano da ciò che
era invece suburbano -  hanno subito un sostanziale mutamento.
Assumendo una forma diffusa e caotica i margini urbani hanno
conferito agli agglomerati cittadini un aspetto fluido e diluito,
dove non si riesce più a comprendere se la città sia solo periferia
di sé stessa o se abbia, invece, un centro in ogni luogo2. Spazi
periferici ed extraurbani ambigui, privi di riferimenti identitari e di
aggregazioni collettive, del tutto indifferenti all’ambiente e al
paesaggio storico-culturale che li accoglie.

La questione della crescita dimensionale e la variazione del
limite della città rappresenta a dire il vero solo una parte del
problema che ha caratterizzato la «Grande Trasformazione»3 del
paesaggio contemporaneo. Ciò che ha maggiormente influito
sulla modificazione dell’aspetto del paesaggio rispetto al
periodo preindustriale è soprattutto la mancanza di relazione che
il “nuovo” (la nuova architettura) ha stabilito con il “carattere
essenziale”4 dei contesti tradizionali. Un carattere che
permetteva di riconoscere, nella città antica, le differenze e le
specificità dei luoghi, soprattutto in funzione del rapporto
particolare che l’architettura e l’edilizia – monumentale e
popolare insieme – stabilivano con gli elementi dell’ambiente
naturale. Specificità che si sono costituite in un arco di tempo
piuttosto ampio, grazie al rispetto condiviso di esperienze e
norme tramandate dalla tradizione e capaci di stabilire un
“ordine costruttivo” che si riconosce nelle dimensioni, nelle
tipologie, nelle gerarchie, nei materiali e nei principi del buon

1
Fenomeno sviluppato

principalmente nelle città del
nord Italia, ma presente anche

nelle maggiori città del sud.

2
Si legga come metafora di tale

condizione la città di
Pentesilea raccontata da Italo

Calvino nelle sue Città
invisibili. Calvino I. (1993), Le

città invisibili, Mondadori,
Milano.

3
Turri E. (2000), Il paesaggio tra

persistenza e trasformazione,
in: AA.VV., Il Paesaggio
italiano. Idee contributi

immagini, Ed.Touring, Milano,
p. 63-74.

4
Sul concetto di “carattere
essenziale” si vedano le

interessanti tesi sviluppate sul
finire del XIX secolo dal

filosofo determinista Hippolyte
Taine. Cfr: Taine H. (2001),
Philosophie de l’art, Parigi,
1893; edizione italiana: ID.

Filosofia dell’arte, a cura di
Olga Setteneri, Bompiani,

Milano.
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costruire. Un ordine trasgredito solo dalla costruzione discreta e
sporadica di nuove opere d’arte - per lo più fatti architettonici e
non edilizi -   che, nel solco dello spirito della tradizione hanno
“trasgredito” e rinnovato, modificandoli, i caratteri essenziali e i
riferimenti generali per i nuovi cicli costruttivi.
Con l’avvento della produzione industriale – assecondata dai

dettami e dalle perorazioni del Movimento Moderno – allo
sviluppo prevalentemente orizzontale dei nuovi modelli insediativi
che poco o nulla sono riusciti a mantenere della “densa e
risonante espressività”5 del tessuto antico, ha fatto da
contrappunto anche una radicale trasformazione delle aree
interne e centrali degli agglomerati cittadini. Elementi costruttivi
“nuovi” hanno generato un ambiente “altro” che ha causato un
«appannamento dell’identità» e un «malessere urbano»6,
percepibile ancora in molte città italiane. 
Indifferenti alle strutture storiche insediative, ai luoghi e al

paesaggio, nei confronti delle quali si sono poste in evidente
violazione anche quando le regole della costituzione risultavano
del tutto evidenti, le nuove costruzioni si sono modellate
seguendo forme ambigue e contraddittorie che sono il risultato
di un avido e perseguito rapporto tra “progressismo” e
“consumismo”. 7

Spetta all’architettura e all’urbanistica del nostro tempo
intervenire per correggere questo profondo disequilibrio. Al
progetto contemporaneo concerne il compito di pianificare nuovi
processi di riordino che permettano di recuperare e mantenere –
ma anche di rinnovare – il “carattere essenziale” del paesaggio
italiano, riconoscendone le radici storiche e le peculiari identità
geografiche. Un progetto capace di stabilire una nuova e
ponderata “misura”, necessaria alla definizione di un rinnovato
senso unitario tra città, ambiente e paesaggio e,
contemporaneamente, in grado di non rinunciare del tutto al
fascino della frammentazione e della crisi; un fascino
riconosciuto e sostanziato dallo spirito pluralista e autarchico
che caratterizza il mondo post-industriale. 
È possibile tuttavia risanare questo perduto equilibrio? Se sì,

attraverso quali azioni? In uno spazio tanto frammentato quale è
il paesaggio postmoderno, non è certo facile individuare la cura.
La si può probabilmente definire e perseguire stabilendo alcune
strategie, puntuali e localizzate, che riportino al centro
dell’attenzione progettuale (e politica) il rapporto tra Uomo,
Storia e Natura. Un rapporto che sia fondamentalmente basato
su un rinnovato principio di “resilienza”, che permetta di
accogliere le trasformazioni superando «l’inefficace azione di
resistenza alla metamorfosi»8.

5
Cfr. Frampton K. (1984), “Anti-

tabula rasa. Verso un
regionalismo critico”, in

Casabella, n. 500.

6
Cervellati PL (2000), L’arte di

curare la città, Il Mulino,
Bologna, p.27.

7
Cfr. Gregotti V. (1991), Dentro

l’architettura, Bollati
Boringhieri, Torino.

8
Carta M. (2020), Futuro.
Politiche per un diverso

presente, Rubettino, Soveria
Mannelli, p.237.
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Una prima strategia potrebbe essere rappresentata, ad
esempio, dalla opportunità di programmare interventi di
risanamento ambientale, che permettano di superare l’atopia del
contemporaneo a favore di un rapporto più strutturale, in termini
ecologici ed estetico-percettivi, con gli elementi della morfologia
naturale del territorio: fiumi, fiumare, boschi, emergenze, cave,
ecc. Interventi imposti sia dal cambiamento climatico, con i suoi
fenomeni naturali sempre più intensi e distruttivi che obbligano a
disciplinare il territorio attraverso nuove forme di porosità del
suolo necessarie per limitare i danni derivanti da frane, alluvioni,
siccità, incendi ecc.; sia dall’urgenza di ristabilire una rinnovata
relazione estetico-percettiva con il paesaggio e la natura. In questi
ultimi due elementi è infatti necessario ritrovare, per dirla con
Rosario Assunto, l’“attributo qualificante”9 delle città; un attributo
che consentirebbe alle due regioni dello spazio  – quella urbana e
quella extraurbana  – di sollevarsi al di sopra della loro semplice
spazialità attraverso una interrelazione reciproca e vitale che trova
sintesi in una nuova e armonica “epifania paesaggistica”10. 
Come seconda strategia andrebbe proposto l’aumento degli

elementi catalizzatori dello spazio cittadino, attraverso la ri-
fondazione di nuove centralità urbane – piazze, slarghi, parchi,
giardini, ecc – capaci di fornire servizi e attrezzature aggregative
per la comunità, scarse o del tutto inesistenti nella città
contemporanea e diffusa. Luoghi che, oltre a portare reti
infrastrutturali e tecnologiche, e funzioni relazionali utili agli abitanti
del centro e della periferia, siano evocativi, seppur in filigrana, dei
caratteri, delle qualità e delle invarianti che costituiscono l’identità
storica e tradizionale del territorio; qualità già presenti nei contesti
urbani antichi, ma quasi sempre inesistenti nella periferia.
Operazioni che risignificano gli elementi disgregati del territorio –
possibilmente attraverso la lettura delle cartografie storiche che
aiutano a comprendere con chiarezza le potenzialità dello spazio
urbano e suburbano – senza tuttavia ricorrere al rispolvero di
simmetriche sicurezze e di antichi archetipi.  
Infine, come terza strategia, è forse opportuno stabilire una

politica di recupero manutentivo sia dei territori extraurbani in
abbandono, sia dei contesti urbani storicizzati; un recupero
capace di favorire, in entrambi i casi, il ri-popolamento abitativo
e la ri-apertura di attività lavorative di tipo artigianale. È
necessario, in sostanza, attuare processi di restauro e
manutenzione ambientale che siano capaci di conservare le
diversità territoriali, senza mummificare l’immagine del paesaggio
e della città.  Accettare le fisiologiche dinamiche del “riciclo
urbano”, costruendo nuove architetture e infrastrutture –
possibilmente in sostituzione e senza ulteriore occupazione del
suolo – nel rispetto delle caratteristiche materiche, tipologiche e
morfologiche dei contesti tradizionali. Architetture

9
Cfr. Assunto R. (1994), Il

paesaggio e l’estetica,
Novecento, Palermo.

10
Ibidem; Si veda in particolare il

paragrafo “Lo spazio
epifanico” all’interno del

capitolo Città e paesaggio,
pp. 51-55.

GUARRERA_Layout 1  18/03/2022  21:32  Pagina 4

PK
R

_1
6 

- P
ub

lis
he

r's
 v

er
si

on



97#16/2022

Fabio Guarrera

indiscutibilmente “autoriali”, ma che sappiano allo stesso tempo
esprimere nuovi obiettivi figurativi condivisi, nel rispetto della
storia, del paesaggio e di un auspicabile “ambiente tecnico”
consolidato. Un ambiente capace di programmare e condividere
le tecniche costruttive in nome di una uniformità materico-
tecnologica funzionale a una rinnovata struttura di mercato. 
È giunto insomma il momento di condannare il perpetuo

sperimentalismo contemporaneo - sia architettonico, sia edilizio
– per favorire l’approfondimento e la maturazione critica di
soluzioni tecnico costruttive legate contemporaneamente alla
memoria delle culture costruttive locali e all’uso di nuove
tecnologie utilizzate a scala internazionale. 

A corollario di queste tre strategie può inoltre essere opportuno
rivalutare, da un punto di vista meramente concettuale, quella
“via italiana” all’architettura che ha caratterizzato la migliore
ricerca progettuale degli anni cinquanta e sessanta. Una via che
testimonia l’altissima sensibilità raggiunta da alcuni progettisti
italiani – Albini, Gardella, Gellner, Muratori, Ridolfi, Rogers, e
pochi altri – nei confronti delle condizioni peculiari dei luoghi,
della memoria collettiva e delle caratteristiche tradizionali del
paesaggio. Un’eredità troppo presto dimenticata, dalla quale è
probabilmente necessario ripartire per poter meglio cogliere il
messaggio insito in alcune esperienze di progetto che si sono
rivelate emblematiche del principio di “ambientamento” e di
“revisione nella continuità” 11 ricercato nell’ibrida contaminazione
tra gli elementi dalla tradizione e i metodi costruttivi del
linguaggio moderno. Principi e interventi che hanno permesso di
costruire architetture “impregnate” 12 di etimi, di strutture
figurative familiari ripresi e riconosciuti dalla memoria collettiva e
riattualizzati al presente. Esperienze da recuperare  – va ribadito –
non tanto sotto il profilo dell’uso della grammatica e della sintassi
delle forme quanto, piuttosto, dal punto di vista
dell’atteggiamento progettuale nei confronti dell’uso “funzionale”
della “memoria”. Attraverso la memoria è infatti ancora oggi
possibile ricollegare fili spezzati e ripercorrere percorsi interrotti,
in nome di una necessaria dialettica tendenziosamente finalizzata
alla ricomposizione di un nuovo ordine. 
Sulla base degli esempi provenienti da questa recente

tradizione, e attraverso azioni coordinate di restauro urbano e
paesaggistico che tengano conto delle diverse istanze espresse
nella varietà della città contemporanea, è forse possibile trovare
la soluzione – o per lo meno, una delle soluzioni  – per far sì che
sia la periferia ad omologarsi al centro storico e alla campagna,
e non viceversa come è accaduto fino a ora. Ma per far questo,
non si potrà certo fare solo affidamento alle restrittive strategie
dell’arredo urbano e del riordino estetico del complesso di segni

11
Cfr. Portoghesi P. (1960),
“Architettura e Ambiente

Tecnico”, in rivista Zodiac.

12
Cfr. Zermani P. (1988),

L’architettura delle differenze,
Kappa, Roma, 1988.
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– architettonici e naturali – che caratterizzano i paesaggi
contemporanei. Piuttosto, è necessario un progetto di grande
respiro che sappia ri-contestualizzare le preesistenze e i luoghi
dell’abbandono, in una nuova rete di significati in grado di
coniugare, in modo vitale, gli opposti principi di radicamento al
locale e di ambizione al globale13: condizione ambigua,
quest’ultima, intimamente consustanziale ai territori della
contemporaneità.14
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